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sorta. Disposizione che fu rispettata con ddore dagh amid, ed osser-
vata altresi, se ye ne erano, dagli altri. 

Ma eccoci al purntum pririens >. Basta l'eliminaaione delle rubriche 
di necrologio ad cvi tare che di uno studioso mono, quando sin hen 
morto, i mararnaldi in attesa dell'evento si diano phi o meno presto 
a parlar male oltre i limiti della giusta misura dialettica? 

Teino proprio di no. Attento lettore delta produzione giusroma-
nistica (e non), quale sono ormai da molti anni, non ho potuto fare 
a inerio di notate quale diverso e phi aspro e deridente tono si abbia, 
gericralmente da studiosi di seconda o terza tacca, net criticare, dall'alto 
della loro provvisoria sopravvivenza, scienriati degnissimi e ben phi va- 
lidi e duratuti di loro, ai quail, quando essi erano in vita, mai avreb-
hero mosso (esagerando vilmente net senso opposto) un phi che som-
xflesso appunto. 

Questa è 'a vita purtroppo. E bene tendersene conto realisticamen-
ye per tempo. Del resto, gin in una nota favola di Pedro (1.21) l'asino 
non attese neinmeno l'uitiino respiro del kone moribondo. Gli basth 
the I'encefalograrnma ne fosse divenuto piatto per prenderne vigorosa-
mente a calci fa carcassa. 

21. To E LORO. 

Avrei bisogno di troppe pagirie per parlare in modo adeguato dci 
rapporri the ho avuti, nei molti anni in ciii ho irnperversato neile uni-
versità di Catania e di Napoli, con i mid assistenti, cioe con i giovani 
studiosi (oggi denominati ricercarori >) di cui mi satin circondato in 
gran numero e che poi ho avviati in parte alla cattedra e in altra pane 
(la rnaggioranza) ad altre professioni Cui mi era progressivamente con-
vinto che fossero phi adatti. 

Posso assicurare, questo sI, di non averli mai impiegati quail << par. 
taborse >>, come invece tanti ahri mid colleghi hanno fatto e fanno a 
tCfltaflO di fare, e di non aver mai imposto lam <<corvécs a. che non 
fossero di stretta utiiità per il loro personate allenamento. Soto in tre 
o quattro casi ho chiesto a qualcuno di essi, ed a titolo cli pura amicizia, 
qualche minimo e !ecitissinio favore personale, del quale penso tiOn si 
ricordino nemmeno, mentre me ne ricordo seinpre in e con inalterata 
gratitudine. Chi in direbbe, ad esemplo, che vi e un autorevole membro 

* Inedito. 
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della Corte costituzionale ii quale si presto ma volta a rappresentarmi 
entro un'assembea di condominio, in un nioinenro in ciii avevo i nervi 
a pezzi, prendendosi nella qualità>> un'inaudita scarica di maleparole 
da un condomino che piuttosto difficilmente quelle parole me Ic avrebbe 
dette da persona a persona? 

Da parte mia, seoza curarmi delte loro opinfoni religiose e poll-
tithe e senza intrigarmi nei loro fatti personali se non richiesto, ho fatto 
per essi, so' piano dci rapporti privati, tutto cib che ho potuto, a 
cominciare dal compito di esserne testimone alle nozze. Lieto testimo-
nb, persino quando mi read, anni fa, da Napoli a Catania in pieno 
mese di agosto per assistere, rivestito dal tight >> e dai relativi acces-
son, ad una cenimonia che ebbe huogo entro una chiesa rovente come 
un forno. E persino quando, in una fredda alba invernale, mi precipitai 
con mia moglie in auto alla lontana e montana abbazia di Casamari, 
dalle parti di Montecassino, e ml troval, arrivando, di fronte a due 
aitanti e temibili << SS )> di nazistica memoria in perfetta uniforme, chc 
solo piü tardi ml resi conto, dal Iinguaggio romanesco che usavano per 
parlarsi tra loro, essere due semplici comparse di una << troupe >> tele-
visiva che girava sul posto un episodlo deIl'occupazione tedesca. Lascia-
too andare, lasciamo. 

Quanto ni rapporti accademici e scientifici, 10 so (né d'ahronde mi 
pento): io sono stato per tutti di in peso assai vicino ai limiti del 
sostenibile, e difatti da alcuni, batti e ribatti, ad un certo punto non 
pid sostenuto. Distaccato nelle forme esteniori (corivinto fruitore, ad 
esempio, del < Lei >> e non del paternalistico << tu ), quci giovani ii ho 
inartoriati (è la parola esatta) con Ic role esigenze di puntualit sul Ta-
voro, di rigore agli esami, di ordine ininuzioso nel metodo di studio, 
ed anche di usc pulito della lingua italiana. Sono Puomo, per dime 
una soltanto, the ha costretto per mesi uno dci suoi tnigliori assistenti 
(guarda un po', oggi è un altro giudice costituzionale) a fare orario di 
ufficio, chiuso in unio stanzino del mio studio privato, allhxhé, lontano 
dalle continue interruzioni degli studenti, si leggesse finalmente tutto, 
ma tutto quanto era stato noxosamente scritto in letteratura suile vergini 
Vestali. 

Non so come mi rhiamassero alle spatle. Probabilmente ml chia-
navano << 'a masto> (it capo), oppure << 'o viecchio>> (il vecchio), op. 
pure anche it rornpiscato1e> (mi sfugge in qtxesto momento I'icastica 
dizione in dialetto napoictano). Nei buoni monienti (a quanto mu è 
stato pal detto) mi denominavano o il Guano >>. Fatto sta che, volenti 
0 nolenti, ml seguivano pazienternente nelle prescnizioni metodologiche, 
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ma poi, tha pure con Inolto rispetto formale, ml dicevano ciascuno II-
berarnente II proprio pensiero, non sempre adesivo, anche e sopra tutto 
a proposito di 66 che avevo scritto a detto io stesso. Libertà di pen-
siero e serietà di metodo proprio cib che io volevo, e proprio do di 
cui essi danno oggi prova quotidianamente nelle lore professioni, par-
ticolarmente in qudle accademiche. 

Due o tre tra lore, net '68, abbandonarono per qualche mese la 
casa madre e si immersero (con un bagno, tutto sommato, salutare) in 
Marx, in Engels, in Lenin e nel buon Mao-tse Tung. Quando fecero 
ritorno, ammisero di essersi un p0' troppo illusi, ma mi dettero anche 
dei buoni consigli, che lo cercai di mettere in pratica. 

II inomento pi(i difiicile fu, in quell'agitato volgere di anni, quello 
in cul essi, dopo lunghe riunioni anche con assistenti di altre cattedre, 
mi comunicarono d'improvviso uno sciopero generale di tre o quattro 
giorni, a]la maniera di quello che fanno (essi sf, legittimamente e sacro-
santamente) I metalmeccanici e ath contto i lore datori di lavoro. Sic-
come ne andavano di mezzo gli studenti, che proprio in quei giorni erano 
chiamnati ad un appello di esanii, io ml sfiancai a fare g!i esami egual-
mente, valendomi di una commissione comnposta da .v crumiri> di altri 
istituti e nominati da me vice-sceriffi. 

Reagii poi a modo mio, indicendo, esattamente come si fa talvolta 
con i lavoratori dipendenti, un < corso di riqualificazione assistenti)". Al 
corso si presentarono tutti con faccia compunta, decisi a <<riqualificarsi 
come altrettanti operal specializzati, ma tine dl essi mi offri all'inizio, 
rispettosamente, a nome della banda, un berretto rosso da capostazione, 
che conservo tuttora tra i miei pi6 cari ricordi. Tutto quanto fini al bar 
di frormte, dove II caffè, come da copione, venue offerto dal sottoscritto. 

Atiche persone di spirito, insomma. Che potevo desiderate di phi? 
Infatti non desideravo e non desidero nulla di piii. Senza falsa ma-

destia, essi, i miel assistenti di tutta Ia vita, sono, nei traguardi rag-
giunmi, il risultato di cui inaggiorrnente mi vanto, forse l'unico di cul 
in abbia obbiettivamente ragione di vantarmi. 


